Matteo Orlando

Droghe = la sconfitta dei giovani !

“Ogni scusa è buona per farsi una canna?”

Capitolo
1 
“Tomas e Sophie”


Tomas e la sua gemella Sophie terminarono con calma la colazione.

Lo stesso fece mamma Giulia.  

Papà Enrico era uscito da casa da almeno mezz’ora. 

I ragazzi dalla loro stanza lo avevano sentito, nel silenzio del mattino, mettere in moto
l’auto. 
Non sarebbe tornato prima di pranzo.  

Era un tossicologo e lavorava presso iI Ser.T., il Servizio per le tossicodipendenze e l'alcolismo, dell’ospedale. 

Tomas e Sophie, come gran parte dei ragazzi della loro età, non sapevano tutto quello che c’era da sapere sulle droghe. 

Spinelli ed eroina, cocaina e Lsd, droghe leggere e droghe pesanti erano parole che avevano letto su qualche foglio di lavoro di papà, sparso qua e là per la casa, sentito in tv e riportate, con una certa superficialità, dagli amici. 
Erano le 8. 

Un nuovo giorno di scuola attendeva i ragazzi.  

- Veloci che dopo avervi accompagnati a scuola devo andare allo studio - disse mamma Giulia.  

Lei era una psicologa. Aveva scritto anche dei libri.  

Dalla casa al parcheggio della scuola c’erano circa 3 chilometri. 

Il traffico per i viali che portavano a scuola era ogni giorno stancante. 

Rallentare, mettere in folle, cambiare marcia, ripartire erano azioni che in quel tragitto si ripetevano più volte.  

- Eccoci arrivati. Vengo a prendervi all’uscita. Ciao.  

Tomas e Sophie erano in prossimità dell’ampio parcheggio della scuola. 

Duecento metri li dividevano dal portone d’ingresso.  

Tomas come Sophie, aveva due intensi occhi neri, come intensamente neri erano capelli e sopracciglia.  

Qualche centimetro più alti rispetto alla media dei loro compagni di classe, Tomas era sempre allegro, vivace, simpatico, dal cuore buono. Sophie aveva sempre la battuta pronta, intelligente. A volte era una timidona ma sempre sensibile a tutto ciò che la circondava.

Capitolo 2

“Dall’alto del cavalcavia”.


Due ore di italiano, due di matematica e una di religione erano trascorse piacevolmente. 
Appena uscito dalla classe Tomas era stato chiamato al cellulare dalla mamma. 
- Non posso venire a prendervi - disse scusandosi - venite a casa a piedi e state attenti a non cacciarvi nei guai.  

Tomas comunicò il tutto alla sorella. Il pensiero di percorre 3 chilometri, a piedi e da soli, affascinava i ragazzi.  

Dopo i primi 500 metri di cammino, videro sulla destra un viadotto.  

Fecero una breve perlustrazione.  

Percorrendo sempre in auto il tratto casa-scuola (e scuola-casa), non avevano mai fatto caso a quella struttura. 

Sophie consigliò di prendere quel viadotto per risparmiare almeno un pò di strada.   

- Va bene - disse Tomas.  

Il viadotto, trasandato e non  molto alto, era lungo 312 metri (così riportava il segnale apposto all’inizio dello stesso). Incominciarono ad attraversarlo e di macchine e altre persone neanche l’ombra. Intanto ammiravano il paesaggio circostante. Erano amanti della natura e non perdevano l’occasione di stare all’aria aperta.  

A metà del viadotto Sophie guardò giù. Incominciò a tremare e si avvicinò di balzo verso il fratello che la precedeva di una decina di metri.  

- Che hai visto Sophie? - chiese spaventato Tomas, vedendo cambiare d’un tratto l’espressione del volto della sorella.  

Sophie fece segno col dito di non alzare la voce.  

- Guarda giù ma non esporti troppo - sussurrò la ragazza che si abbassò.  

Tomas seguì l’istruzione e, come la sorella, si mise inginocchiato con la testa abbassata verso il fondo del viadotto.  

Videro un giovane - che poteva avere una decina d’anni in più di loro - con in mano un cucchiaino.  

Riscaldava qualcosa di strano.   

Un accendino era usato per far fuoco e il corpo del giovane faceva da frangivento.  Qualche istante dopo il giovane posò l’accendino e tirò fuori dalla tasca una siringa di piccole dimensioni. Aspirò con la stessa ciò che aveva riscaldato e spruzzò qualche goccia in alto. Allora prese dalla tasca un laccio di plastica, se lo strinse al braccio sinistro e si iniettò in vena il contenuto della siringa. 
Tomas e Sophie non credevano ai loro occhi.  

Avevano visto qualche volta immagini simili in televisione. Non credevano, però, che potessero essere testimoni di un tale fatto in maniera così diretta.  

Di fretta si incamminarono verso casa. 

Capitolo 3

“Una curiosità velata”
Un silenzio irreale accompagnò il pranzo di tutta la famiglia. Papà non mancò di commentarlo. 
- Ci voleva una bella camminata per non farvi chiacchierare come al solito. 
Tomas e Sophie si guardarono negli occhi per cercare l’intesa e mantenere il silenzio su quanto avevano visto.  

- Che c’è? Siete così strani oggi! - esclamò mamma.  

- Avete  preso qualche brutto voto a scuola? - chiese ironico papà.  

Appena terminato il pranzo, come al solito, mamma rimase in cucina a far pulizie e papà si appisolò sul divano. 

Tomas e Sophie ripensavano all'accaduto.  

- Guardiamo qualcosa sui libri di papà - propose Sophie.  

- Si - annuì Tomas. 

Senza fare tanto rumore entrarono in libreria e preso un libro dallo scaffale il ragazzo incominciò a leggerlo a bassa voce.  

“Droga è una qualsiasi sostanza, naturale o prodotta chimicamente, in grado di provocare effetti a livello psichico che ne predispongono il ritorno all'uso. Abitualmente si dividono in droghe pesanti e leggere ma è più corretto parlare di droghe legali (come l'alcol, la nicotina e gli psicofarmaci), ed illegali (come l'eroina, la cocaina, i cannabici, l'ecstasy). Dato che tutte le droghe danno dipendenza psichica, più o meno forte, si distinguono anche in droghe che danno dipendenza fisica (come l'alcol, l'eroina e gli psicofarmaci) e droghe che non danno dipendenza fisica (come la nicotina, i cannabici e l'ecstasy). L’uso della droga, soprattutto se frequente, può provocare danni più o meno gravi per la salute fisica e mentale dell’individuo, nonché alterazioni di un normale rapporto sociale”. 
Tomas interruppe la lettura e guardò la sorella. Pensava a quel ragazzo che si stava facendo del male con le proprie mani.  

Riprese la lettura.  

“Tossicodipendente è l' individuo che, avendo fatto uso di una qualsiasi droga, manifesta una dipendenza fisica o psichica, oppure tutte e due insieme. Dal tossicodipendente si distingue il consumatore. Il consumatore è un soggetto che usa saltuariamente droghe, tale da non sviluppare una vera e propria dipendenza. Però è la frequenza del consumo di droghe che nel tempo fa sì che un consumatore di droghe possa diventare tossicodipendente. Anche il consumatore non è esente da rischi: molte droghe (o associazioni tra queste) possono provocare un'alterazione dello stato psichico tale da esporsi al rischio di salute o della stessa vita”.  

Tomas prese fiato e Sophie continuò a leggere.  

“L’ abitudine è la schiavitù nei confronti della droga che genera uno stato di desiderio urgente con impiego di tutti i mezzi per procurarsela. E’ preceduta da una fase di tolleranza che rappresenta un adattamento dell’organismo agli effetti di una droga, con necessità di aumentarne le dosi per mantenere l’effetto”. 
Sophie bloccò d’improvviso la lettura. 

Mamma lì invitò ad uscire, per alcune incombenze da espletare, e i due risposero positivamente. 

Capitolo 4 

“Tutte Pesanti !”.

Il nuovo giorno di scuola sembrava interminabile. 

L’unica cosa che interessava Tomas e Sophie era di ritornare a casa per potere continuare il loro approfondimento sulle droghe. 

Malgrado ciò Tomas fu interrogato nell’ora di italiano. Lo stesso accadde l’ora seguente per Sophie, durante le interrogazioni di matematica. 

Furono meno brillanti del solito ma ugualmente valutati sopra la sufficienza. 
All’uscita mamma fu presente.  

A pranzo si ripeté la stessa scena del giorno prima. 

Stavolta papà e mamma non chiesero nulla ai due fratelli. 

Al termine Tomas e Sophie ricercarono il libro sulle droghe ed il primo riprese a leggerlo a bassa voce.  

“Gli oppiacei sono l’oppio ed i suoi derivati, soprattutto morfina ed eroina. L’oppio è il lattice della capsula del papavero. In generale si fuma ma è possibile assumerlo per via orale. La morfina è un alcaloide estratto dall’oppio; il più delle volte viene assunta per iniezioni intramuscolari e più raramente endovenose. L’eroina è un derivato semi-sintetico della morfina; è una polvere bianca facilmente solubile in acqua; può essere iniettata (specie per via endovenosa), annusata o fumata. L’eroina provoca una certa distensione. La persona non avverte più né fame né sete, ha l’aria assente, è apatica, ha lo sguardo fisso; presenta spesso difficoltà di comunicazione e disturbi nel sonno. Col tempo un malessere generale costringe ad aumentare le dosi e la loro frequenza. Poiché l’eroina produce una dipendenza fisica, se il soggetto non assume la droga va in contro alla crisi di astinenza caratterizzata inizialmente da sonno agitato, tremori, stato di nervosismo intenso. Successivamente compaiono vomito, dolori addominali con diarrea, brividi, pallore, e pelle d’oca”. 

Il ragazzo si fermò qualche secondo. 

Voleva assimilare, insieme con la sorella, quanto letto. Poi riprese.

“La tolleranza all’eroina si stabilisce fin dalle prime iniezioni; anche se il soggetto è convinto di potersi controllare, è subito portato ad aumentare le dosi per ottenere effetti costanti. La dipendenza è di tipo fisico e psichico, e si instaura più rapidamente quando l’eroina viene assunta per via endovenosa. L’ overdose di eroina è una grave forma di intossicazione, dovuto ad un'eccessiva assunzione di droga che il consumatore di droghe in quel momento non è in grado di reggere. Può essere mortale per via della depressione dei centri del respiro”.

Tomas e Sophie ripensarono al ragazzo del giorno prima.  

Indubbiamente stava iniettandosi in corpo eroina e rischiava grosso.

- Vediamo che cos’è l’Aids? - propose Sophie.  

Aveva sentito in televisione che, soprattutto, i consumatori di eroina ne potevano essere colpiti.   

“Esiste un virus, definito HIV (dall'inglese Human Immunodeficiency Virus), Virus dell'Immunodeficienza Umana, che attacca e riduce le difese immunitarie dell'organismo umano, lasciandolo esposto ad infezioni e tumori. Chi è stato infettato dall'HIV può a sua volta trasmettere l'infezione ad altri e rischia di ammalarsi di Aids. L’Aids può manifestarsi nei soggetti sieropositivi anche dopo molto tempo (7-10 anni) dal contagio.  

- L’Aids è una malattia molto grave? - interrogò Tomas. 

- Credo di sì - rispose Sophie.  

- Ah, ecco; leggi qui - indicò Sophie.

“L'Aids è una malattia gravissima. Un’alta percentuale di ammalati muoiono entro i cinque anni dallo sviluppo della malattia. Nel mondo ci sono milioni di sieropositivi, mentre i malati di Aids sono oltre mezzo milione. In Italia ci arriva a circa duecento mila sieropositivi; settemila i casi di Aids. La percentuale di individui contagiati dall'infezione è più alta tra le persone con comportamenti a maggior rischio (ad esempio tra coloro che fanno o hanno fatto uso di droga per endovena). Il contagio però non è limitato ad alcun gruppo particolare: il 10% dei casi di Aids di ciascun anno si manifesta, ad esempio, in persone che avevano contratto l'infezione attraverso rapporti sessuali con l'altro sesso”. 

Tomas e Sophie rimasero sconvolti da quanto letto. 

Avevano voglia di chiudere il libro. 

La curiosità di saperne di più, anche per sicurezza personale, li spinse a continuare nella lettura. 

“Il 35% delle persone che si ammalano in Italia di Aids hanno contratto l'infezione quando avevano meno di 20 anni.  Il virus Hiv si trasmette soltanto con il sangue, lo sperma e le secrezioni genitali femminili. Attraverso il sangue il virus si può trasmettere se il sangue di un individuo infetto entra, in quantità sufficiente, nel sangue di un'altra persona (per esempio quando un tossicodipendente usa la stessa siringa di un altro tossicodipendente sieropositivo). Con i rapporti sessuali il virus si può trasmettere durante un rapporto, con un partner infetto di sesso diverso (contagio eterosessuale), o con un partner dello stesso sesso (contagio omosessuale). La probabilità di contagiarsi è maggiore se si hanno rapporti sessuali, anche occasionali, con soggetti con comportamenti a maggior rischio di infezione. Così i rapporti con le prostitute sieropositive sono un rischi enorme per i giovani”.  

- Ci sono rischi per i bambini che devono nascere da una madre malata? - chiese, spinta dal suo istinto materno di donna in formazione, Sophie. 
- Non so risponderti – dichiarò spiazzato Tomas - vediamo se c’è scritto.

“Il virus si può trasmettere dalla madre sieropositiva ai nascituro in circa un caso su tre. I bambini contagiati hanno un'elevata probabilità di ammalarsi di Aids. Non esistono rischi di infezione nella comune convivenza familiare, scolastica, lavorativa o sportiva con persone infette o malate, ne nell'uso in comune di stoviglie, asciugamani e gabinetti. L' Hiv non si trasmette attraverso il contatto con liquidi biologici (sudore, saliva, lacrime, feci, urine, ecc.) e non si trasmette mediante punture di insetti”.  

- Ma come si previene l’Aids? - si chiese Tomas.  

Voltò pagina è trovò una risposta. 

“Una relazione stabile e reciprocamente fedele con un partner non infettato da Hiv esclude ogni rischio di contagio. Conoscere bene il proprio partner prima di avere rapporti sessuali è una precauzione fondamentale per ridurre il rischio. In caso contrario è bene limitare il numero di  partner ed evitare gli incontri occasionali. Se non si conosce bene il partner, specie nel caso di rapporti occasionali, si può usare il preservativo. Non esclude in assoluto la possibilità di contaminazione ma riduce notevolmente il rischio di contagio se usato dall'inizio alla fine del rapporto ed in ogni tipo di relazione. Certamente, però, l’utilizzo del preservativo è moralmente deprecabile, in quanto può trasformarsi nel facile strumento da utilizzare, anche se non sicuro al 100%, per rendere il rapporto sessuale un’attività da praticare continuamente, un po’ come fanno le bestie, a cui tanti giovani non vogliono assomigliare, ma che finiscono per farlo con il loro comportamento sessuale tracotante”.  

- Ritorniamo a vedere i singoli tipi di droghe, Tomas? - fece Sophie.  

- Va bene - rispose Tomas. 

“La cocaina è una polvere bianca estratta dalla foglia di coca. Può essere inalata o iniettata. E’ lo stimolante naturale più potente del sistema nervoso centrale; abolisce la sensazione di fame e di sete, provoca dilatazione delle pupille ed una accelerazione del ritmo cardiaco e respiratorio. La sua assunzione dà ebbrezza, stato di euforia e, a dosi elevate, tensione nervosa che può condurre all’aggressività. 

Il danno principale deriva dal fatto che l’uso produce uno stato di dipendenza psichica grave. Il soggetto diviene asociale e diminuiscono le sue capacità psichiche, fino alla comparsa di gravi disturbi nervosi con ansia, allucinazioni e deliri. Un superdosaggio può provocare la morte per fibrillazione cardiaca, paralisi dei centri bulbari, cachessia (perdita di forza ed energia)”.  

Voltarono pagina e Sophie riprese a leggere.  

“L’ Lsd (dietilamide dell’acido lisergico) è un liquido, incolore ed inodore, che la persona ingoia versandolo - è sufficiente una goccia- su una piccola quantità di zucchero, in una bevanda o su un pezzo di carta assorbente che poi si mastica; si può trovare anche in pillole e può essere iniettato. L’ Lsd agisce sul sistema nervoso centrale, attraverso meccanismi ancora poco conosciuti. Gli effetti più frequenti sono modificazioni dell’umore con disinteresse per il mondo esterno, false percezioni e allucinazioni uditive e visive. La dipendenza dall’Lsd è una dipendenza psicologica. Superdosaggio e prodotti associati possono provocare, su soggetti più o meno fragili, turbe mentali irreversibili. L’uso di Lsd, da parte di un soggetto predisposto, può favorire l’instaurarsi di malattie mentali. Altri danni possono derivare da quello che i tossicodipendenti chiamano “cattivo viaggio”. Ciò significa che il soggetto reagisce male all’assunzione di Lsd e cade in uno stato di angoscia che può condurlo ad attentare alla propria vita o ad attribuire a chi lo circonda atteggiamenti aggressivi, contro i quali  potrà reagire in modo esagerato”. 
Stavano per leggere un’altra pagina quando si aprì d’improvviso la porta e sbucò papà Enrico.  

- Cosa state leggendo ragazzi? - chiese - vi interessate a qualcosa in particolare? 
Tomas e Sophie non sapevano cosa rispondere. Intanto papà, avvicinatosi, vide che stavano leggendo un suo libro sulle droghe.  

- Come mai questo interesse! - esclamò papà. 

I ragazzi raccontarono del giovane che si “bucava” e che aveva lasciato in loro un ricordo indelebile.  

- Qualunque problema c’è, qualunque cosa vi accada, in famiglia, con noi, potrete trovare le risposte giuste, potrete avere i consigli giusti - rispose alterato Papà Enrico.

Capitolo 5  

“Le notizie di papà”.

Papà volle sapere cosa avevano letto dai suoi libri.  

- Va bene - disse - avete letto abbastanza di quelle pesanti (e principalmente dell’eroina). Ora voglio parlarvi particolarmente dei cannabici, visto che molti vostri coetanei li utilizzano. Si sentono forti, energici, hanno voglia di divertirsi. Ma, invece di puntare su se stessi, sulla loro capacità, sul proprio coraggio e sulla propria simpatia, si rifugiano nelle “canne”, nelle varie droghe, nell’alcool.  

- Ok papà - dissero - ma senza usare parole difficili.  

- Promesso - rispose sorridendo papà, nel frattempo calmatosi.

“Il cannabis è una pianta le cui forme utilizzate sono numerose: hashish (resina del fiore femmina); olio di hashish (estratto concentrato della resina); marijuana (trinciato di fiori e foglie della pianta essiccata). Il cannabis viene fumato o preso per via orale. Mentre sono conosciuti gli effetti dell’assunzione a breve o a medio termine, lo sono molto meno quelli a lungo termine; la dipendenza, di natura psichica, è in funzione della personalità del soggetto. E’ dimostrato che il fumatore ha i riflessi rallentati e pertanto può provocare o subire incidenti”.  

Tomas alzò lo sguardo e i suoi occhi cercarono quelli della sorella. Pensava a quei ragazzi che di tanto in tanto aveva visto fumare, fuori la scuola e durante la pausa, strane sigarette con la punta allungata, spinelli di marijuana o hashish soprannominati “cannoni”. Gli sembrava inopportuno parlare di ciò che aveva visto con il padre e la sorella. Non dimenticava, però, che anche molte ragazze della scuola fumavano marijuana e hashish.

Continuò papa.

“La marijuana e l'hashish, entrambi prodotti derivati dalla canapa indiana, sono le droghe illegali più consumate nel mondo. In Italia circa tre milioni di persone usano abitualmente cannabici. Il 50% dei soggetti tra i tredici ed i trentanove anni ha fatto un'esperienza di consumo di derivati della canapa. Anche in relazione alla larga diffusione del consumo di queste sostanze, marijuana e hashish sono al centro di un infinito dibattito tra proibizionisti ed anti-proibizionisti, i primi sostenendo l'illegalità ed il pericolo di queste sostanze, i secondi sostenendo il contrario”.  

Intervenne mamma, che, entrata nella stanza, venne messa al corrente della discussione. 

“Negli ultimi 30 anni l’esperienza con le droghe rappresenta un fenomeno in aumento nel mondo giovanile (e non solo), ed ha assunto nel tempo dimensioni sempre più inquietanti. Fare esperienze con alcune droghe viene ritenuto da voi ragazzi un rischio calcolato. Marijuana e hashish sono spesso considerate droghe facili, pulite, aventi una funzione ricreativa e socializzante. Ciò le rende facilmente appetibili. E difatti, se le informazioni su di una sostanza sono tali che questa è ritenuta pulita o facile o poco dannosa, la disponibilità al consumo di tale sostanza sarà maggiore”.  

- Hai ragione Giulia - disse papà riprendendo la parola.  

“Non esistono, in senso assoluto, droghe leggere e droghe pesanti. Gli effetti e i danni provocati dall’uso di droga sono in funzione delle diverse sostanze tossiche e del modo in cui esse vengono assunte; gli effetti variano col variare della personalità e delle capacità di tolleranza di ciascun soggetto e sono anche influenzate dall’ambiente affettivo. In molti casi si parla di politossico-assunzione, cioè di un uso consecutivo o simultaneo, o tutti e due, di varie sostanze tossiche. La mescolanza di ogni genere di prodotto, o con qualsiasi altra sostanza artificiale o farmacologica, può avere effetti catastrofici”.  

A sentire ciò i 2 fratelli rimasero sorpresi.  

- Ma in televisione parlano della possibilità di consentire l’uso delle droghe leggere - tuonò Sophie. 

- Anch’io ho seguito questa discussione in televisione. - aggiunse Tomas - Ho capito una cosa. Chi è favorevole alla legalizzazione delle droghe leggere dice che usate una volta ogni tanto non fanno male.  

- Dimenticano - controbatté papà - che gli effetti variano col variare della personalità e della tolleranza di ogni persona. A me può fare meno male, a qualche altro tanto male. E poi ci sono ragazzi e  ragazze che ogni giorno usano droghe leggere. Lo sapete, no! Usarle spesso fa sicuramente male. E questo le “star” della televisione ed i politici ( alcuni dei quali sono i primi ad usare la cocaina) non lo dicono.

Capitolo 6

“Tutte a rischio”.

“La canapa indiana - riprese papà - è una pianta molto antica. In un erbario cinese di 2000 anni fa c'è scritto che mangiare le cime fiorite di canapa (dove è maggiormente concentrato il suo principio attivo) "fa diventare un essere divino, trascendente", ma senza eccedere, altrimenti "fa vedere i demoni”. Nella pianta della Cannabis il principio psicoattivo è chiamato THC (delta-9-tetraidrocannabinolo)”. 
- Papà stai diventando complicato – dissero, quasi nello stesso istante, i due fratelli. 
- Scusatemi, cercherò di essere più semplice.  

“Sia la marijuana che l'hashish non sono solubili in acqua, quindi non si possono iniettare. Quasi sempre si fumano. Le sigarette di marijuana ("erba") o di hashish ("'fumo") vengono fatte a mano con cartine, filtri d'occasione (tipo biglietti di carta arrotolati) e tabacco. Le sigarette vengono chiamate "spinelli", più raramente "joint", più spesso "canne". "Rollare una canna" significa preparare una sigaretta di marijuana o di hashish. Gli effetti si avvertono dopo mezz'ora e durano circa due ore. Se invece si ingerisce l'erba o il fumo gli effetti sono più intensi e potenti. In genere si avvertono dopo mezz'ora, ma durano da sei a dodici ore. Il costo al grammo al mercato illegale varia da cinque a venticinque euro. Marijuana ed hashish non necessariamente si comprano per provarli: tra i giovani c'è la pessima abitudine che chi ha erba o fumo offre qualche tiro a chi gli sta vicino. Quasi tutti quelli che hanno fatto esperienza con i cannabici hanno fumato gratis le prime volte”.  

- Papà quali sono gli effetti dei cannabici? - chiese Sophie.  

”I cannabici vengono descritti come “le droghe dal riso facile”. Ci si sente euforici, rilassati, si coglie l’aspetto comico delle cose. Si modifica la percezione del tempo e si affinano le esperienze sensoriali. Ci si sente brilli, si avvertono sottili cambiamenti della percezione di sé e degli altri, un senso di spossatezza, una predisposizione verso gli altri, anche per i rapporti intimi. Ma le conseguenze sono soprattutto negative. A livello fisico aumentano i battiti cardiaci, si dilatano le pupille e si arrossano le congiuntive, motivo per cui potrete vedere che i consumatori incalliti usano occhiali da sole e colliri, aumenta il senso della fame (i cannabici fanno ingrassare), si avverte la bocca impastata e secca, si ha spesso emicrania (a causa delle sostanze da taglio), si arriva anche a svenimenti e collassi (in genere dopo grosse assunzioni di cannabici, o se vengono assunte per bocca). A livello mentale subentra un calo dell'attenzione, della coordinazione motoria e delle capacità della memoria (a breve e a lungo termine) per tutta la durata degli effetti (due o più ore). In genere più il consumo è abituale più a lungo durano questi effetti (anche per giorni interi). Durante gli effetti non ci si deve mettere alla guida, (di auto o scooter che sia), svolgere attività manuali delicate o di precisione, fare sport, in quanto i movimenti sono rallentati e scoordinati”. 
- Che male fa agli studenti l’uso dei cannabici? - domandò Tomas.  

“Nel nostro cervello il THC (principio attivo dei cannabici) agisce sulla corteccia frontale e sull' ippocampo dove frena l'attività di una molecola che ci permette di apprendere e di memorizzare. Particolarmente difficile diventa studiare matematica e storia e altre materie dove ci sono da ricordare date, numeri e formule. "Io smetto quando voglio" non è una frase che si può dire quando si fa uso continuo di cannabici. Come per tutte le sostanze che provocano certi effetti c'è una forte tendenza a ripeterne l'uso, condizione questa che innesca i meccanismi biologici della dipendenza. I forti consumatori di cannabici appaiono spesso annoiati, depressi, estraniati, senza la percezione di avere dei limiti, tutto dovrebbe essergli permesso. A volte sono le droghe che causano questi stati, altre volte sono le caratteristiche della personalità del consumatore che portano a continuarne ad abusarne nel tempo, come un pretesto per giustificare un fallimento individuale, o come una forma di auto-medicazione”. 
- Quali sono i rischi per i consumatori e per noi giovani? - chiese Sophie. 
“Uno spinello danneggia il sistema respiratorio come più sigarette fumate assieme. Anche perché il consumatore di cannabici aspira più profondamente, usa filtri di fortuna, per cui le sostanze irritanti e cancerogene presenti nelle pianta della Canapa vengono assorbite in quantità maggiore. I disturbi vanno dalla tosse, alla bronchite, alla ridotta capacità respiratoria (nello sport è evidente), all'enfisema (aumento di aria negli organi), al cancro. Hashish e marijuana possono provocare ansia, attacchi di panico, pensieri paranoici. Accade soprattutto a chi è inesperto, a chi li consuma in circostanze spiacevoli o a chi esagera nelle dosi. Capita di essere ridicolizzati dagli altri e si va in angoscia e paranoia. Per altri c'è il rischio di impazzire”.  

“Una mia paziente di 16 anni - ricordò papà - mi disse che aveva accettato di fare un tiro ad una festa di compleanno e dopo 3 boccate si sentì soffocare. Si sentiva due tenaglie alla gola, tutto le sembrava deformato. Voleva solo fuggire via. Provava una sensazione orribile”.  

- Continuo a parlarvi dei disturbi - propose papà, sperando di non essere preso per noioso.  

- Va bene - dissero i due fratelli.  

“Spesso, ma non sempre, i disturbi passano una volta finito l’effetto immediato della droga. L'importante è non cercare di superare la crisi fumando di nuovo o bevendoci sopra. I derivati della canapa rappresentano un grosso rischio per chi ha una carattere ed una personalità fragile. Molti disturbi mentali, anche gravi, si scatenano in seguito all'uso di cannabici. Per chi è incallito e di solito esagera, dosi molto alte di cannabici provocano un "delirio tossico", con confusione, disorientamento, perdita della coordinazione motoria e allucinazioni. L'abuso continuo (del genere: ogni scusa è buona per farsi una canna) provoca ansia cronica, depressione, umore irritabile, aggressività, indifferenza verso tutto e tutti, mancanza di motivazioni. E’ un'abitudine diffusa bere qualsiasi tipo di alcolico (dalla birra ai liquori) unitamente al fumare le canne. E' un'abitudine estremamente pericolosa. L'eccesso di alcool e di cannabici predispone a svenimenti e collassi. Bisogna non mettersi alla guida, i riflessi sono lenti. Se ci si vuole liberare dall’alcool ingerito (come capita nelle sbronze) a volte diventa difficile vomitare perché i cannabici bloccano il centro nervoso del vomito. Per chi associa altre droghe ci sono grossi problemi. Giocare al “piccolo chimico” con la propria testa, producendo cocktails micidiali (associazione di cannabiotici, alcool o psico-farmaci o eroina), può provocare seri problemi alla salute mentale”.  

Capitolo 7

“Da un vuoto di formazione”.

I ragazzi rimasero sorpresi di quanto aveva detto papà. 

In televisione e dagli amici avevano sentito parlare in maniera differente delle droghe, addirittura da certuni in maniera positiva.

- Perché ci si droga, papà? - chiesero Tomas e Sophie. 

“Qualunque tipo di droga viene considerata "preziosa" dalle persone che ne fanno uso, nella misura in cui produce alcuni "effetti desiderabili". 

I consumatori sono di solito turbati da qual cosa che li ha spinti verso la sostanza stupefacente. 

Spesso una persona inizia a farne uso perché le considera "buone" o si ripete, "mi piace lo sballo che danno". 

Il motivo vero per cui se ne comincia a fare uso è perché la persona è scesa così tanto di condizione, o non è stata capace, o non ha voluto risolvere problemi, o situazioni, che le si erano presentate, da "cercare rifugio" nella droga, alla fine, per sfuggire la realtà che non stava più vivendo bene! 

Un individuo che abitualmente la usa, la assume a causa di dolori, sensazioni o emozioni indesiderate col vano intento di liberarsene. 

Una droga può essere presa per farsi portare fuori da un insopportabile tempo presente o completamente fuori dal livello di coscienza. 

Se una persona la sta usando per sfuggire a un dolore o a un disagio, quando il suo effetto comincia a svanire, i dolori o i disagi si ripresentano in modo più pesante. 

Così si è spinti a prenderne di più. 

La persona diventa sempre più "succube" e ha quindi bisogno di maggiori quantità di droga e di maggiore frequenza nell'uso”.

Capitolo 8

“Un ideale per vivere”.

- Lo sapete che per non cadere nel tranello delle droghe un grosso aiuto la dà la personalità del singolo soggetto - disse mamma.  

- In che senso? - interrogarono Tomas e Sophie.   

“Con il termine personalità o identità, ci si riferisce a tratti, caratteristiche e disposizioni personali, particolarità emotive ed affettive, che spiegano il comportamento di un individuo. Ciascun uomo ha un suo temperamento che può essere: impulsivo; quieto; collerico furioso; melanconico. Ciascuno di noi ha un po' dell'uno e un po' dell'altro. Bisogna fare emergere i lati positivi del proprio  temperamento, cercando di correggere i lati negativi. Ciascun essere umano ha per natura capacità ed attitudini, inclinazioni al bene e al male che deve scoprire. L'esame di coscienza è uno strumento utilissimo per conoscersi. Consiste nel mettersi giornalmente dinanzi alla propria coscienza, esaminare pensieri, parole, omissioni e, soprattutto, azioni.   

- Ma che cos’è la coscienza? - chiese Sophie.  

“La coscienza morale è una facoltà della nostra anima; agisce in due tempi: 

a) prima di compiere un'azione, ci indica se è buona o cattiva, ci spinge a farla se è buona, ad ometterla se cattiva;  

b) dopo l'azione, ci giudica se abbiamo fatto bene o male: da qui nasce la gioia interiore o il rimorso. 

La coscienza, sia come guida che come giudice, va educata. 

La coscienza morale ci aiuta a capire che sbagliamo ad assumere droghe, alcool o altre sostanze pericolose per il nostro corpo.  

- Un altro termine che voglio spiegarvi è l’ideale.  

- Che cosa significa? - domandarono i due gemelli.  

“L' ideale è la risposta ai grandi perché della nostra esistenza: 

Da dove veniamo? 

Dove andiamo? 

Perché viviamo? 

Perché lavoriamo? 

Perché soffriamo?... 

Ci sono degli ideali nobili sulla terra: famiglia, patria, cultura, giustizia sociale, servizio dei poveri. 

E già questi basterebbero per tenersi lontani dalle droghe. 

Tutto ciò sarebbero poca cosa, se al di là non ci fosse un ideale superiore: 
Dio da raggiungere mediante la famiglia, la patria, la cultura, la giustizia sociale, il servizio dei poveri”.  

- Che cosa è l’abitudine? - incalzò Tomas.  

“L’abitudine è la  facilità di compiere un'azione; si acquista con la ripetizione degli atti. La virtù è un'abitudine buona. Il vizio (come l’utilizzo delle droghe o dell’alcool) è un'abitudine cattiva. Bisogna impegnarsi ad acquisire delle buone abitudini. Tendenze devianti si trovano in ogni uomo: superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia e accidia. Virtù da acquisire sono prudenza; giustizia; fortezza; temperanza; umiltà; carità; controllo del proprio istinto sessuale, per non assomigliare alle bestie”.  

- Comunque, ragazzi - dissero mamma e papà - per evitare qualsiasi problema non usate mai droghe.  

“Dal cannabis all’eroina sono tutte pericolose. C’è anche il pericolo del passaggio dal consumo di droghe che vengono considerate leggere (marijuana ed hashish) a quelle pesanti (cocaina ed eroina). 

Anche per questo voi ragazze e ragazzi forti, coraggiosi e che sapete divertirvi con intelligenza, dovreste escludere dai vostri pensieri le sostanze stupefacenti, dovreste evitare il consumo delle droghe (e dell’alcool) e stare bene in compagnia di amici ed amiche, divertendovi e scherzando senza mai dimenticare di ragionare con il vostro cervello ed imparare a guidarlo”. 
